
«Da quando è nato il 
nostro primo bambino, mia 
moglie rivolge a lui tutte le 
sue attenzioni e io mi sento 
trascurato».

              Giorgio - Roma

Forse tanti di noi hanno 
vissuto la tua stessa espe-
rienza: quando nasce un 
bambino, specialmente il 
primo, necessariamente si 
rompono i vecchi equili-
bri. La coppia deve allora 
trovare il coraggio di uscire 
dai ruoli consolidati e tro-
varne insieme dei nuovi; è 
in quell’insieme il segreto 

per una nuova organizza-
zione, in cui nessuno si 
senta escluso. È logico che 
la donna venga assorbita 
dalle gioie e dalla fatica che 
richiede un neonato; d’al-
tronde la nascita del fi glio, 
anche per le modifi cazioni 
ormonali che determina, 
ha per lei una risonanza in 
tutto l’organismo (almeno 
fi no allo svezzamento). Per 
l’uomo, invece, è diverso. 
Egli «sia pure con tutta la 
sua partecipazione all’esse-
re genitore, si trova sempre 
“all’esterno” del processo 
della gravidanza e della na-

scita del bambino, e deve 
per tanti aspetti imparare 
dalla madre la sua propria 
“paternità”».

Il neonato, però, chie-
de un grande impegno 

non solo alla donna, ma 
a entrambi, anche se con 
modalità diverse. La mam-
ma, essendo più coinvolta 
emotivamente e fisica-
mente, può assumere un 

«Vorrei cambiare tante cose in me e attorno a me 
e mi arrabbio quando non ci riesco. Mia madre, che 
è molto calma, mi ripete che ci vuole pazienza. Però, 
quando guardo alla poca voglia di fare di mia sorella o 
di mio fratello o anche ai miei insuccessi, mi chiedo se 
non ci sia il pericolo di confondere pazienza e pigrizia. 
Come saper aspettare, ma senza arrendersi?».

A. M.

Grazie per la tua rifl essione che è profonda e sti-
molante e ci invita ad approfondire due atteggiamenti 
che possiamo tutti trovarci a vivere: la pazienza e la 
pigrizia.

La pazienza è la capacità di sopportare e di riuscire 
ad accogliere diffi coltà, dolori, limiti e avversità con 
un cuore forte e sereno, non lasciandosi “bloccare”. 
Non possiamo quindi confonderla con la pigrizia che 
si esprime invece nel non avere fermezza nell’impe-

gno preso o nell’azione che dovremmo svolgere. Per 
questo, nella diffi cile ma affascinante arte di costruire 
relazioni tra noi, la pazienza ci può aiutare ad accettare 
coscientemente i limiti nostri o altrui e a saperli soppor-
tare anche quando ci fanno soffrire. La pigrizia, invece, 
è la mancanza di volontà nell’affrontare una situazione 
che capiamo importante, la non capacità di riconoscere 
tali limiti e la paura di affrontarli. La prima, allora, ci 
fa fare piccoli passi in avanti. La seconda ci blocca e ci 
impedisce di progredire. 

Nella tua domanda, quindi, è già presente la radice 
della risposta: non possiamo arrenderci davanti alle 
situazioni che non vanno, alle diffi coltà di relazione 
in famiglia o con altri, ma non sempre è possibile ot-
tenere subito un risultato, anche perché dipende non 
solo da noi ma anche dagli altri. Se, però, ci facciamo 
prendere dall’agitazione nel voler risolvere, spesso 
aumentiamo la tensione generale. Occorre allora col-
tivare la calma e la rifl essione interiore per capire che 
passi fare, in quale momento, con quali parole o azio-
ni. E per essere più certi, è sempre utile il confronto 
con qualcuno che ci può aiutare ad illuminare meglio 
la situazione e ci può sostenere nei passi concreti che 
poi, con pazienza ma coraggio, dovremo fare.

 francesco@loppiano.it

GIOVANI SPOSI
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Trascurato dalla moglie

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco  Châtel
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atteggiamento ipercritico 
nei confronti del papà, che 
soffre per gli spazi perduti. 
A volte ne risente anche la 
vita intima, per cui l’uomo 
può sentirsi trascurato an-
che sotto questo aspetto. 

È necessario per en-
trambi il coraggio di usci-
re dal sentimentalismo e 
dall’egocentrismo, ed esse-
re più attenti al disagio del 
partner, anche se si passano 
notti insonni e sembra per-
duta la complicità di prima. 
Questo è un momento di 
passaggio; ma se si impara 
a sostenersi a vicenda, sarà 
una vera scuola di altrui-
smo, utile per tutta la vita. 
È importante non mettersi 
in posizione di attesa, ma 
prendere tutte quelle ini-
ziative, suggeriteci dalla 
fantasia dell’amore: per 
esempio saper ascoltare, 
sistemare insieme la casa, 
soprattutto crescere nella 
tenerezza (una piccola sor-
presa, una cenetta romanti-
ca, una lettera, tanti sms). 
Da parte tua cerca anche di 
trovare il momento giusto 
per condividere con tua 
moglie i tuoi disagi, sapen-
do accogliere però anche 
i suoi; soprattutto cerca 
di sviluppare un atteggia-
mento protettivo nei suoi 
riguardi e nei riguardi del 
bambino. Sarà per lei la 
medicina migliore per so-
stenerla in questo momento 
faticoso, in cui è costretta 
a vivere quasi in simbio-
si con lui. Allora sarà più 
facile una condivisione 
serena delle vostre nuove 
responsabilità e un rifi orire 
della vostra relazione.

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Ci ha colpito la solidarietà delle famiglie di Lampedusa verso quella 
povera gente arrivata dal mare, ma abbiamo tre bambini, un mutuo, un 
lavoro stabile e uno precario. È possibile anche per gente come noi fare 
qualcosa di concreto per chi sta peggio?».

Lucia e Paolo - Torino

Le famiglie giovani, ma ormai anche quelle più mature, sperimentano ogni 
giorno l’incertezza del domani. Alla faccia della pubblicità, che si esercita in 
spot sempre più persuasivi, i consumi calano e il risparmio non cresce. Ma non 
tutto il male viene per nuocere: una certa insicurezza materiale fa emergere 
una coscienza nuova, prima soffocata dall’euforia del consumismo, e oggi più 
acutamente sensibile alla realtà che i mezzi di comunicazione ci mostrano: 
calamità naturali, guerre, povertà diffusa anche nelle società che vantavano una 
certa opulenza. E così, c’è chi dà, inventando mezzi e modi diversi, secondo 
le diverse possibilità: conosco coppie giovani che organizzano reti virtuali 
per scambi di oggetti, usati ma buoni, nel puro spirito di gratuità; anziani che 
tengono duro nel continuare a versare, il giorno stesso in cui riscuotono la 
pensione, il loro contributo per un sostegno a distanza; famiglie che si offrono 
di custodire il bambino del vicino o di organizzare con altre famiglie gite o 
feste, alternative perché ognuno porta qualcosa da condividere con tutti e 
magari si approfi tta per una piccola raccolta di fondi per una giusta causa.
Quello che vale, più che dare, è darsi: il tempo, le capacità, le idee, le energie 
fi siche, ma anche l’ascolto, l’affetto, la vicinanza, la preghiera. E tutti i luoghi 
sono buoni: il condominio, la scuola, il comune, la parrocchia.
Fondamentale è gettare in famiglia le basi di una cultura del dono per un 
futuro di fraternità: iniziamo dalle nostre città, per crescere verso quella 
pienezza che ha la misura dell’umanità intera.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA
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